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Il manoscritto arabo Kitab Ghara’ib al-funun 
wa-mulaḥ al-‘uyun, cioè Il libro dei misteri delle 
arti e degli aneddoti per gli occhi, è un trattato 
cosmografico di un autore anonimo realizzato 
probabilmente in Egitto nella prima metà dell’XI 
secolo. L’unica copia dell’originale, anche se 
incompleta e databile tra il XII e il XIII secolo, 
è conservata nel Bodleian Library di Oxford. 
La città di Mahdiya compare nel capitolo 13 del 
secondo libro, composto di una pagina di testo e 
di una miniatura a colori che raffigura i principali 
monumenti difensivi e urbani, che trovano 
conferma sia nella descrizione riportata dallo 

storico al-Bekri sia dalle realtà architettoniche e 
archeologiche ancora visibili nell’antica capitale 
del regno fatimide. 

Mahdiya fu opera del califfo fatimide ‘Ubayd 
Allah al-Mahdi, capostipite del primo califfato 
sciita di ramo ismailita nella storia dell’Islam. 
Fondata nel 916, divenne la nuova capitale 
d’Ifriqiya. Il califfo scelse il proprio nome da dare 
alla città (al-Mahdiya) e vi si insediò nel 921. 
Posta nella zona centrale del Sahel e ben collegata 
con gli altri centri urbani dell’Ifriqiya, divenne 
ben presto un importante centro del commercio 
internazionale dell’epoca. La singolare posizione 

Le fortificazioni di Mahdiya nel Kitab Ghara’ib al-funun wa-mulaḥ 
al-‘uyun (X-XII secolo)
Lamia Hadda
Università degli Studi di Firenze, Dipartimento di Architettura (DIDA), Italia, lamia.hadda@unifi.it

Abstract

The Arabic manuscript Kitab Ghara’ib al-funun wa-mulaḥ al-’uyun, i.e. The Book of Curiosities is a 
cosmographical treatise by an anonymous author probably produced in Egypt in the first half of the 
XIth century. The rare copy of the original, although incomplete and datable between the XIIth and 
XIIIth centuries, is preserved in the Bodleian Library in Oxford. The city of Mahdiya appears in Chapter 
13 of the second book, consisting of a page of text and a colour miniature depicting the main monuments, 
which are confirmed both by the description given by the historian al-Bekri and by the architectural and 
archaeological realities still visible in the ancient capital of the Fatimid kingdom. In addition, in the Kitab 
Ghara’ib al-funun reports the land and sea connections from Mahdiya to the main destinations, expressed 
in miles, to Ifriqiya and the Mediterranean basin.
Mahdiya was the work of the first Fatimid caliph ‘Ubayd Allah al-Mahdi “The Rightly Guided One”, 
founder of the new Shiite movement of the Ismaili branch in Ifriqiya. Founded in 916, Mahdiya became 
the new capital of the Fatimid dynasty located in a strategic place by the sea, more suitable to control the 
territory and impose the Shia doctrine due to the problems that arose immediately after the assumption 
of power in Raqqada. The caliph chose his own name to give the city al-Mahdiya and settled there in 
921. The city lies on the narrow rocky peninsula of Cape Afrique linked to the mainland by an isthmus 
of a few hundred metres. From the beginning of its foundation, the Fatimid capital consisted of a royal 
medina (al-Mahdiya) and a popular suburb located to the west, outside the walls, called Zawila. Mahdiya 
still preserves some monuments from the Fatimid era: remains of the city walls, a harbour, a mosque and 
vestiges of the palace complex.

Keywords: Mahdiya, historical treatise, Mediterranean architecture, Fatimidi. 
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della città reale, nello scacchiere mediterraneo, 
consentiva il controllo della gran parte delle isole 
maggiori (Sicilia, Lampedusa, Pantelleria) e lo 
sfruttamento a proprio vantaggio per i rapporti 
commerciali. 

2. Le mura 

Nella miniatura di Kitab Ghara’ib al-funun 
wa-mulaḥ al-‘uyun Mahdiya appare come una 
penisola ben fortificata. Per la quantità di opere 
difensive la città è considerata la più fortificata del 
Maghreb medievale: “Era circondata dal mare da 
tutti i lati, tranne che da ovest, poi recintata con 
mura e solidi cancelli di ferro” (Kitab Ghara’ib 
al-funun, fol. 33b). Dalle descrizioni di altre fonti 
scritte arabe e dalle testimonianze archeologiche 
tuttora visibili, emerge con estrema evidenza 
l’importante cinta muraria posta a protezione 
dell’insediamento urbano sia dal mare che dalla 
terraferma. Il geografo Ibn Hawqal nel X secolo 
aveva descritto in dettaglio i monumenti difensivi 
della città: «È situata vicino al mare [...] Possiede 
una bella cinta difensiva, solidamente fortificata 
in pietra; è munita di due porte tali che non ho 
mai visto niente di comparabile in nessun punto 
della terra, ad eccezione delle due porte della 
muraglia di al-Rafiqa, poiché esse sono costruite 
sullo stesso modello e sullo stesso stile» (Ibn 
Hawqal, 2001: pp. 67-68). La difesa sul lato ovest 
era assicurata da tre ordini di mura collocati da 
due intervalla interni. Un largo fossato precedeva 
l’antimuro esterno e collegava le due estremità 
isolando così la penisola dalla terraferma. Il 
manoscritto ne attesta l’esistenza: «Quando (Abu 
Yazid) si stava avvicinando alla città (Mahdiya), 
al-Qa’im ordinò di scavare dei fossati intorno ai 
sobborghi» (Kitab Ghara’ib al-funun, fol. 33b). 
Anche nella miniatura Mahdiya appare circondata 
dall’acqua da tutti i lati, che conferma ancora 
una volta la presenza del fossato sul lato ovest, 
ordinato da califfo al-Qa‘im bi-Amer Allah per 
proteggere la città della rivolta Kharigita di Abu 
Yazid soprannominato “L’uomo con l’asino”, 
iniziata nella metà del X secolo (Letourneau, 
1978: pp. 7-13). 

L’antimuro presentava al centro una porta con 
ingresso a gomito e due torri circolari negli angoli 
nord e sud, nonché sei torri semicircolari poste a 
destra e a sinistra dell’ingresso.

La seconda muraglia, ovvero la principale, contava 
quindici metri di altezza e sei metri di spessore, era 
difesa agli angoli da due grandi bastioni ottagonali 

e fiancheggiati, lungo la cortina, da torri quadrate 
di circa 10 metri di lato. Al centro si trovava un 
ingresso fortificato alto 18 metri con una grande 
porta chiamata bab al-Futuh, inquadrata da due 
bastioni poligonali che si aprivano su un lungo 
vestibolo voltato, oggi chiamato il ‘vestibolo 
buio’ (Sqifa al-Kahla), il quale collegava la 
cortina principale alla terza cinta muraria interna; 
quest’ultima era provvista di una porta posizionata 
sullo stesso asse permettendo l’accesso alla città 
reale (Qadi an-Nu’man, 1975: pp. 327-328; al-
Muqaddasi, 1950: p. 226; al-Tijani, 1981: p. 321).

Il manoscritto conferma la descrizione del al-
Bekri con la presenza di due porte: “La città di 
al-Mahdiya ha due porte di ferro, nelle quali non 
è stato inserito un solo pezzo di legno; ogni porta 
pesa mille quintali ed è alta trenta empani; ognuno 
dei chiodi con cui sono montate pesa sei libbre. 
Sulle porte sono stati rappresentati diversi animali” 
(al-Bekri, 1913: p. 66). Oltre al disegno delle due 
porte, la miniatura reca una scritta laterale “Se il 
mare si alza, il flusso d’acqua non passa oltre la 
porta” (Kitab Ghara’ib al-funun, fol. 34a) che 
conferma ulteriormente, da parte dell’autore, la 
consistenza e solidità della porta d’accesso della 
città fatimide. La penisola, invece, era circondata 
a sua volta da una muraglia difensiva, larga 
tre metri e alta dieci metri con torri quadrate 
aggettanti collocate ogni venti metri, che seguiva 
l’andamento della costa in modo da trasformare 
l’insieme in una fortezza inespugnabile (al-Bekri, 
1913: p. 67; Ibn al-Athir, 2007: p. 314). 

3. Il porto e l’arsenale

Sul lato destro della miniatura, ad est dei due palazzi 
dei califfi, l’autore ha disegnato la configurazione 
del porto. L’edificio è rappresentato con un 
bacino avente una rientranza nella terraferma 

Fig. 1 - Mahdiya, l’ingresso fortificato della città 
reale bāb al-Futuh (foto di Lamia Hadda)
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che comunica con il mare attraverso un ingresso 
fortificato. Due alte torri sono state disegnate con 
merli e aperture sulle pareti per il controllo. Tale 
presentazione del porto coincide sia con quanto 
descritto nelle fonti scritte medievali sia con la 
realtà ancora oggi visibile nella città. In effetti, 
sappiamo che il porto di Mahdiya si trova nella 
parte sud della penisola ed è interamente scavato 
nella roccia. Di forma rettangolare (70x128 m), 
la struttura pontile era difesa sui quattro lati da 
una cinta muraria con un ingresso largo 15 metri 
e protetto da due massicce torri quadrate, che 
furono in seguito collegate da un grande arco. 
L’entrata veniva chiusa per mezzo di una catena 
in ferro tesa di traverso tra le due torri. L’autore 
arabo del X secolo al-Bekri descrive il porto di 
Mahdiya come “una delle meraviglie del mondo, 
poteva accogliere fino a 30 navi. Per garantire la 
sua sicurezza, furono costruite due torri di guardia 
collegate da una catena in modo che nessuna 
nave poteva entrare senza aver prima ricevuto 
l›autorizzazione dai custodi del porto” (al-Bekri 
1913: p. 67).

Gli archeologi e gli storici che si sono occupati 
del sito hanno discusso molto sulla datazione 
da attribuire al porto. Alcuni fanno risalire la 
fondazione del monumento al X secolo, opera del 
califfo fatimide ‘Ubayd Allah al-Mahdi, basando il 
loro ragionamento su due diverse considerazioni: 
la prima prende spunto dal testo dell’autore 
sciita Qadi an-Nu’man che, nel suo libro Iftitah 
al-Da’wa, riporta le seguenti parole: “Il Mahdi 
avanzò la costruzione lungo il mare, scavò nella 
roccia un porto artificiale che comunicava con il 
mare attraverso un passaggio dotato di una catena 
per consentirne la chiusura” (Qadi an-Nu’man 
1975: p. 328). La seconda riflessione, a sostegno 
della tesi che data l’opera al periodo fatimide, si 
basa sulla somiglianza di tessitura muraria tra le 
difese della città e la cinta del porto, probabilmente 
costruite contemporaneamente seguendo un 
solo ed unico programma urbanistico (Lézine, 
1965: pp. 38-46; Chabbouh, 1995: pp. 133-134). 
Altri ricercatori, invece, riportano la datazione 
del porto all’epoca preislamica confermata dal 
geologo tunisino Ameur Oueslati che ha eseguito 
dettagliate analisi geologiche su alcuni campioni 
di roccia (Oueslati, 1993: pp. 166-170). Anche gli 
scavi archeologici subacquei hanno portato alla 
luce diversi oggetti di ceramica punica e romana 
a conferma che il monumento sia un’opera antica, 
ristrutturata e ampliata dai Fatimidi durante la 
fondazione della città. 

Inoltre, nel Kitab Ghara’ib al-funun sono elencati 
gli itinerari terrestri e marittimi, espressi in miglia, 
da Mahdiya verso le principali destinazioni 
in Ifriqiya e nel bacino mediterraneo. Sul lato 
sinistro della miniatura una scritta in lingua araba 
riporta: “I porti da Mahdiya fino a Palermo: da 
al-Mahdiya alla terraferma trenta miglia, poi a 
Susa quindici miglia, poi a […] sedici miglia, 
poi a Hergla dodici miglia, poi a al-Harkun sedici 
miglia, poi a al-Marsad quindici miglia, poi a al-
Manāra dodici miglia, poi a […] dodici miglia, poi 
a Korba dodici miglia, poi a Qasr Said diciassette 
miglia, poi a Qasr Lobna sei miglia, poi a Qasr 
Nuriq dodici miglia, poi a Kelibia sei miglia, poi 
all’Isola Qūsra sessanta miglia, poi a Wādi Māzin 
ottanta miglia, poi a Rās […] diciotto miglia, poi 
all’Isola al-Wāhiya sei miglia, poi a Atranīsh 
dodici miglia, poi a Santarmīt diciotto miglia, poi 
alla città di Marīaa quaranta miglia, poi in Sicilia 
ventiquattro miglia”. Si può notare che la capitale 
fatimide, essendo collocata nella zona centrale 
dell’Ifriqiya, rappresentava un centro fiorente 
con numerosi collegamenti con i principali 
insediamenti urbani del litorale. Secondo al-
Idrisi, nelle vicinanze di Mahdiya erano presenti 
un gran numero di villaggi, di castelli e di casali 
dove gli abitanti si dedicavano all’agricoltura e 
all’allevamento (al-Idrisi, 1983: p. 133). Inoltre, 
la città reale godeva anche di una strategica 
posizione marittima, era isolata dalla terraferma, 
ma in rapporto con la via litorale antica. Era situata 
al centro della tratta marittima che collegava 
l’Andalusia ad Alessandria. La sua posizione le 
permetteva di dominare le relazioni commerciali 
con la Sicilia, Lampedusa e Pantelleria, come 
conferma il geografo arabo del XII secolo al-
Idrisi: “Il suo porto è molto frequentato dalle 

Fig. 2 - Mahdiya, veduta del porto con i resti 
della cinta muraria (foto di Lamia Hadda)
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navi di trasporto che vengono dall’al-Mashriq, 
dal Maghreb, dall’Andalusia, dai paesi latini e da 
altre contrade, trasportando, in modo permanente, 
delle grandi quantità di merci valutate in somme 
enormi” (Al-Idrisi, 1983: p. 131). Grazie a questa 
favorevole collocazione, Mahdiya divenne per 
due secoli un importante centro del commercio 
internazionale e un vivace focolaio di civiltà. 

Ricordiamo che oltre al porto la città di Mahdiya 
è munita anche di un arsenale (Dar al-Bahr). Esso 
fu costruito sulla piattaforma artificiale recuperata 
dal mare e sorgeva a est della Grande moschea. 
La sua forma e posizione sono state descritte in 
dettaglio da al-Bekri: “L’arsenale, situato a est 
del palazzo di ‘Ubayd Allah, può contenere più 
di duecento navi e dispone di due grandi e lunghe 
gallerie a volta, che servono a mettere in sicurezza 
le attrezzature e i rifornimenti della marina 
contro gli effetti del sole e della pioggia” (Al-
Bekri, 1913: p. 68). La dar al-sina’a (arsenale) 
fatimide composta da un recinto quadrangolare, 
fiancheggiato da torri per la difesa di tutti i lati, 

era formata da una serie di moli artificiali e da 
una banchina, i cui resti archeologici sono stati 
segnalati durante la ricognizione del XIX secolo 
(Lézine 1965: p. 49; Zaouali, 1999: pp. 219-
239; Bramoullé, 2020: pp. 359-363). L’edificio 
era costituito da gallerie con volte a botte dove 
erano conservati sartiame, legno, vele, ancore, 
remi, alberi, macchine d’assedio e armi, e uno 
spazio a cielo aperto chiuso da mura adibito alla 
costruzione navale. Gli scavi effettuati da Lézine 
hanno portato alla luce i resti della parete sud-
est della muraglia e parte di una galleria a volta 
(Lézine 1965: pp. 49-53).

L’arsenale di Mahdiya ci ricorda quello di Amalfi 
nel Mezzogiorno d’Italia, era il porto più prospero 
durante il IX e l’XI secolo e tra i più importanti 
del Mediterraneo, considerato il ruolo svolto 
nel facilitare il commercio tra l’Italia, l’Impero 
bizantino e il Nord Africa (Gargano, 2005: pp. 
363-436; Citarella, 1993: p. 281). L’edificio, che 
poteva ospitare quattro galee, fu quasi interamente 
distrutto dal maremoto del 1343 che determinò la 

Fig. 3 - Mahdiya nel Kitab Ghara’ib al-funun wa-mulaḥ al-‘uyun, Bodleian Library MS. Arab. c. 90, 
1190–1210, fol. 34a
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sommersione di una parte del litorale amalfitano. 
La struttura originaria dell’XI secolo, era costituita 
da due lunghe corsie, originariamente divise in 
22 pilastri (Gargano, 2010: pp. 136-138). Sulla 
spiaggia, in uno

spazio adiacente all’arsenale, si trovava il cantiere 
navale, oggi sommerso dal mare per pochi metri, 
con gli attrezzi e i materiali da costruzione e le 
fornaci per la produzione della pece. Il geografo 
arabo al-Idrisi riporta, infatti, che il territorio italo-
meridionale produceva una gran mole di pece che 
veniva utilizzata liquida insieme alla stoppa per 
chiudere le fessure delle navi, tanto da poterla 
esportare (al-Idrisi, 1983: p. 37). 

4. I palazzi reali

Nel Kitab Ghara’ib al-funun l’autore riporta che 
‘Ubayd Allah «costruì i suoi palazzi a Mahdiya e 
poi decise di trasferirsi». Il manoscritto, inoltre, 
raffigura nel disegno anche la disposizione dei 
due monumenti presenti nella città di Mahdiya 
che trova riscontro nella descrizione riportata dal 
geografo al-Bekri: «Il palazzo di ‘Ubayd Allah, 
è molto grande, e si distingue per la sontuosità 
delle superfici destinate alla residenza. La porta di 
questo edificio è rivolta verso Occidente mentre, 
sull’altro lato della grande piazza, si eleva il 
palazzo di al-Qa‘im, figlio di ‘Ubayd Allah, con 
la porta rivolta verso Oriente» (al-Bekri 1913: pp. 
67-68). Un’ulteriore descrizione, prima della presa 
della città di Mahdiya ad opera dei Normanni, 
avvenuta nel giugno del 1148, ci proviene ancora 
una volta da al-Idrisi: “È dominata dal suo magico 
palazzo costruito nel modo più solido possibile, e 
nel quale si poteva vedere, prima di essere presa 
dal grande Ruggero nel 543 (1148), le ‘volte 
d’oro’ (tiqan al-dahab) che erano l’orgoglio dei 

suoi principi” (al-Idrisi 1983: p. 132).

Generalmente nella città araba la grande moschea, 
posta al centro della medina, si erge a simbolo 
della comunità di fede islamica. A Mahdiya, al 
contrario, l’edificio religioso era posizionato 
verso sud, nelle vicinanze di Dar al-Bahr, in 
modo che il nucleo principale fosse occupato 
dal complesso palaziale. Riservato al califfo e 
ai suoi successori, rappresentava un vero centro 
politico, religioso e amministrativo. Era lì che 
si svolgevano le cerimonie ufficiali e religiose 
e dove si accoglievano gli ambasciatori e gli 
ospiti stranieri. Oltre gli appartamenti privati 
del monarca, trovavano posto la sede del diwan 
(l’amministrazione burocratica), e dei khazaiyn (i 
magazzini). Questo sistema urbanistico, adottato 
in una fase successiva anche nelle città capitali di 
Sabra al-Mansuriya e del Cairo, dimostra come il 
sovrano fatimide fosse il detentore di un potere 
assoluto di origine divina (Djelloul, 2005: pp. 
136-137). 

Il quartiere palatino di Mahdiya era ben difeso 
e doveva trovarsi nelle vicinanze di quello che 
sarebbe stato in seguito il forte ottomano borj al-
kabir costruito nel XVI secolo, dove sono ancora 
presenti le vestigia del palazzo di al-Mahdi e di 
quello del suo successore, il figlio al-Qa‘im bi-
Amer Allah. Una parte dell’impianto planimetrico 
è stato messo in luce da diversi scavi archeologici 
condotti sotto la responsabilità dell’Institut 
National du Patrimoine di Tunisi (Maoudoud, 
1991: pp. 139-159; Louhichi, 2004: pp. 143-166). 
Le testimonianze archeologiche confermano che i 
due monumenti erano situati su una piccola collina 
e separati da una larga piazza chiamata Rahbat 
Bayn al-Qasrayn. Il palazzo di al-Mahdi aveva un 
ingresso che si apriva verso ovest mentre quello di 
al-Qa‘im era rivolto verso est. Sul primo edificio 
si conosce molto poco poiché i suoi resti si trovano 
sotto il forte ottomano; pertanto, le uniche possibili 
informazioni si basano esclusivamente sui dati 
riportati da alcuni autori arabi. Secondo gli storici 
al-Tijani e al-Idrisi sappiamo che Qasr al-Mahdi 
si distingueva per le sue rifiniture e per l’aspetto 
monumentale. La costruzione era celebre per i 
vari livelli abbelliti da dorature, chiamate tiqan 
al-dahab (al-Tijani, 1981: p. 323; al-Idrisi, 1983: 
p. 132), termine generico che utilizzato al plurale 
conferma la presenza di un palazzo articolato in 
vari piani con ambienti e servizi. Tra questi il più 
importante era la sala cruciforme, detta ‘a due 
alcove’, ovvero al-iwan al-kabir (Dai’ Idris, 1985: 
p. 70), in cui si trovava il trono del califfo posto nel 

Fig. 4 - Mahdiya, resti della cinta muraria 
marittima (foto di Lamia Hadda)
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centro del corridoio. In tali sale si organizzavano 
le riunioni ufficiali del califfato al-majlis (Qadi 
an-Nu’man, 1978: p. 69). Il complesso palaziale 
possedeva una porta monumentale, bab al-harma 
(Dai’ Idris, 1985: p. 212), che indicava il carattere 
sacro dell’edificio con il termine haram o hurma. 
Qasr al-Mahdi si distingueva, oltre che per la sua 
ricchezza di dettagli costruttivi, anche per la sua 
verticalità ed il suo aspetto monumentale, come 
precisa al-Idrisi: «È un palazzo di un’altezza e di 
una fattura incredibile» (Al-Idrisi, 1983: p. 132). 
Probabilmente, il complesso palatino inglobava un 
padiglione elevato chiamato al-manar, simile alla 
Torre al-Manar della Qal’a di Banu Hammad e a 
Qasr al-Lou’loua (il palazzo della perla) a Bugia 
in Algeria, costruito nel 1067, che conteneva una 
torre (manar) (Marçais, 1954: p. 89). 

Al tempo di al-Tijani (XIV secolo), il palazzo 
di Mahdiya era in gran parte scomparso. Il noto 
viaggiatore qualificava l’edificio di al-Mahdi con 
il termine di ‘castelli’ declinandolo al plurale con 
il vocabolo arabo qusur, in altre semplicemente 
con “castello”, al singolare qasr. Ciò lascia 
ipotizzare che si era in presenza di un complesso 
palatino formato da un insieme di saloni, di 
padiglioni e di ali indipendenti. L’edificio, 
inoltre, si sviluppava planimetricamente intorno 
a un cortile centrale recintato da una muraglia 
difensiva, come attesta al-Tijani: “[…] e vi è un 
palazzo ben fortificato” (al-Tijani, 1981: p. 323). 
Il monumento comunicava con l’esterno tramite 
un vestibolo-porta sormontato da cupole che 
assimilavano il palazzo ad una replica della città 
stessa e associavano la dimora della comunità 
sciita alla persona del califfo.

Per quando riguarda qasr al-Qa’im, le ultime 
campagne di scavo archeologico hanno 
evidenziato un impianto rettangolare orientato 
con un asse est-ovest. L’edificio è difeso da 
una cinta muraria con gli angoli protetti da torri 
semicircolari. L’ala ovest del monumento è 
impreziosita da un grande salone d’apparato di 
pianta basilicale e pavimentata da mosaici decorati 
con motivi bicromi e con forme geometriche e 
floreali (Louhichi, 2004: pp. 158-164). Nella zona 
ovest, si trova un ingresso orientato verso nord 
con un avancorpo che, tramite un portale, conduce 
all’interno di un vestibolo a gomito. 

Le testimonianze letterarie e archeologiche fino 
a oggi disponibili, dato che sono ancora in corso 
campagne di scavo sul sito, non sono sufficienti 
a restituire, in termini di assoluta certezza, la 

situazione planimetrica e funzionale dei due edifici 
di Mahdiya i cui contorni appaiono ancora non 
precisamente definiti. La localizzazione spaziale e 
temporale dei due palazzi resterebbe una questione 
aperta che solo un valido e programmato progetto 
di scavo archeologico dell’intera area riuscirà 
forse a risolvere.  

Allo stato attuale delle ricerche si può supporre che 
per l’edificio di al-Qa‘im sia stato effettivamente 
seguito il modello di Ashir, come risulta evidente 
dalla immediata somiglianza architettonica 
(Hadda, 2013: pp. 19-23; Id., 2015: p. 66, pp. 74-
78). Nei due monumenti, l’ingresso ad avancorpo 
conduce ad un vestibolo più profondo che largo: 
esso si apre sui due lati con corridoi che permettono 
di entrare nel cortile centrale o di accedere ad altri 
ambienti dello stesso corpo dell’edificio. Ma a 
differenza del palazzo di Mahdiya quello di Ashir 
presenta un’entrata unica, che ricorda molto le 
impostazioni dei palazzi omayyadi come Qasr 
Mshatta in Giordania (743-744) e Qasr al-Hair al-
Gharbi (727) e Qasr al-Hair al-Sharqi (728-729) 
in Siria (Mesqui, 2001: pp. 29-37). 

Sappiamo che il califfo al-Qa’im ibn al-Mahdi 
ha contribuito alla costruzione di Ashir inviando 
alcuni architetti, operai e materiali, volendo così 
mostrare la sua riconoscenza per i servizi resi 
dalle tribù berbere ziride dopo la rivolta del 945 
d’Abou Yazid. Il testo di al-Nuwayri (XIV s.) 
riporta che al-Qa’im inviò a Ziri “un architetto che 
superava in abilità tutti quelli dell’Ifriqiya» (al-
Nuwayri in Ibn Khaldoun, 1999: p. 489). È molto 
probabile che il palazzo di Ashir presenta una rara 
testimonianza materiale di quella che fu un tempo 
l’organizzazione dei palazzi fatimidi in Tunisia.

La disposizione planimetrica palatina, che 
simboleggia il potere dei califfi sciiti, è stata 
ripresa ulteriormente nei palazzi di al-Mu‘izz e 
di al-Aziz, nel 973 nella città del Cairo, capitale 
fatimide dell’Egitto (Fuad al-Sayyid, 1999: 
pp. 115-125). I grandi palazzi del Cairo sono 
completamente scomparsi sotto le costruzioni 
delle dinastie che si sono succedute durante i 
secoli. In realtà, le nostre idee sulla concezione 
dell’architettura civile fatimide traggono molti 
più motivi di ispirazione dai palazzi dei loro 
vassalli, nel Maghreb e in Sicilia, piuttosto che 
direttamente dalle vestigia degli edifici eretti dai 
califfi nella capitale. In effetti, alcune architetture 
palaziali ziride e hammadide sono relativamente 
ben conosciute rispetto a quelle fatimide in Tunisia 
e in Egitto. Inoltre, l’organizzazione di queste 
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strutture d’epoca fatimide presentano assonanze 
anche con le architetture reali palermitane della 
Sicilia normanna evidenti soprattutto nei palazzi 
della Zisa, della Cuba, dello Scibene e di Caronia. 
Possiamo quindi ipotizzare che l’origine delle 
volumetrie esterne dei palazzi normanni di Sicilia 
sono il frutto di un’eredità proveniente dal Nord 
della Francia, mentre la decorazione artistica, 
l’impostazione planimetrica e l’organizzazione 
della superficie circostante dedicata ai giardini 
e ai bacini monumentali, rimane solidamente 
legata alla eredità culturale islamica proveniente 
dall’Africa del Nord, in particolare dalle 
architetture palaziali fatimide-ziride d’Ifriqiya e 
del Maghreb centrale (Bellafiore, 1990: pp. 142-
159; Bloom, 2008: pp. 29-43; Hadda, 2015: pp. 
163-277; Id., 2018: pp. 323-332).

5. Conclusioni

Al di là dell’uso geografico degli elementi presenti 
nel Kitab, risalta con estrema chiarezza lo stretto 
rapporto che intercorre tra l’immagine e le diverse 
tipologie fortificate offrendoci una importante 
chiave di lettura sull’architettura nordafricana 
nell’X-XI secolo. Da un’attenta analisi dei 
disegni stilizzati appare evidente come l’anonimo 

autore, era senza dubbio al corrente del paesaggio 
monumentale dell’epoca. In altre parole, l’autore 
offre una serie di particolari che permettono 
l’identificazione di precisi modelli di città. 
L’impressione che si ricava dal ricco repertorio 
di immagini è che i monumenti disegnati quali 
mura, porte, torri, palazzi, porto, siano in realtà 
una ricostruzione fedele, anche se ovviamente 
stilizzata, di ciò che realmente esisteva, come 
dimostra l’accuratezza del dettaglio di alcuni 
edifici.

In conclusione, possiamo affermare che grazie 
alla preziosa e unica copia del manoscritto 
conservato ad Oxford, abbiamo un’ulteriore 
conferma che i Fatimidi a Mahdiya costruirono 
una capitale seguendo un’attenta progettazione 
dello spazio urbano reale impreziosito da un’arte 
e da un’architettura ricca di forme e di notevoli 
contenuti tecnici. Questa nuova concezione 
dell’architettura fu poi introdotta in Egitto e 
continuò a fiorire nel Maghreb e in Sicilia a partire 
dalla seconda metà dell’XI secolo, anche se con 
stilemi e linguaggi propri, grazie agli Ziridi, agli 
Hammadidi e ai Normanni che, come è noto, 
presero a modello i capolavori monumentali della 
grande tradizione del califfato fatimide.

Fig. 5 - Mahdiya, ricostruzione della planimetria generale, X secolo (elaborazione grafica di Lamia 
Hadda)
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